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DALLA PRIMA

Propongo
una tassa...

ROBERT KUTTNER

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Bicamerale:
quella di D’Alema

non è vera alternanza
DOMENICO FISICHELLA*

chissime. Oltre il 40% delle azioni è in possesso
dell’1%più riccodellapopolazione.Nelle forme
più diffuse di azionariato quali i piani pensione e
le polizze vita, il capital gain è già esentasse. Infi-
ne una riduzione generalizzata dell’imposta sul
capital gain aggraverebbe il disavanzo di bilan-
cio, cosa questa che, a sua volta, spingerebbe il
governo ad operare ulteriori tagli della spesa
pubblica a danno dei cittadini a più basso reddi-
to.

Inutiledirechecrescendoildisavanzoaumen-
terebbe il rischio di incrementi dei tassi di inte-
resse. In un’epoca caratterizzata da livelli molto
bassi di inflazione e da un vero e proprio boom
del valore delle azioni, una misura di riduzione
dell’imposta sul capitalgain èpuramentee sem-
plicementeingiustificata.

Se si desidera ridurre lapressione fiscale sulca-
pitalgain,talemisuravalimitataagli investimen-
ti a lunghissimo termine. In realtà la politica fi-
scale va utilizzata per ridurre la volatilità e l’eufo-
riadeimercati finanziari.Unmisuraappropriata,
proposta per la prima voltaoltreventi anni fadal
Nobel James Tobin, consiste nell’introdurre una
piccola imposta sulle operazioni in valutaestera.
L’idea, recentemente ripresa da una raccolta di
saggi («The TobinTax: coping with financial vo-
latility», a cura di Mahub ul Haq, Inge Kaul e Isa-
belle Grunberg per la Oxford University Press), è
che una modestissima imposta, diciamo lo
0,2%, avrebbe conseguenze inignificanti pergli
autentici investimenti mentre rappresentereb-
beunutiledeterrenteper leoperazioniprevalen-
tementespeculative.

L’imposta Tobin potrebbe gravare su tutte le
operazioni finanziarie, ma per sua stessa natura
sarebbe particolarmente efficace sul mercato
delle valute estere che allo stato attuleammonta
a 1.300 miliardi di dollari al giorno, ma che è un
giocoa somma zero (nel senso che alle vincite di
un operatore si contrappongono sempre le per-
ditediunaltro).ComeosservailprofessorTobin:
«una imposta dello 0,2% su una operazioone di
acquisto e rivendita diuna divisaestera pesereb-
be nella misura del 48% l’anno considerando
tutti i giorni feriali». Applicata alle operazioni in-
ternazionali in valuta, l’imposta Tobin rallente-
rebbe l’oscillazionedelpendolosuimercativalu-
tari e porterebbe ad una maggiore stabilità dei
cambi.Applicataagli investimenti internaziona-
li in titoli ridurrebbe il problema dei capitali va-
ganti remunerando l’investimento a lungo ter-
mine, il che è precisamente quanto chiedono ai
mercati dei capitali le economie emergenti. Per
dispiegare i suoi effetti una eventuale imposta
Tobinavrebbebisognodimaggioreconvergen-
za e crescente coordinamento delle politiche fi-
scali enormativedelleprincipalinazioni,obietti-
vo questo che varrebbe comunque la pena di
perseguire.

Oltreacolpire lapurae semplicespeculazione
l’imposta Tobin garantirebbe un notevole getti-
to in un momento in cui il Congresso desidera ri-
durre il disavanzo, ma al tempo stesso è tentato
diaprirenuovibuchi.

Persinounaimpostadiappenalo0,2%mette-
rebbe a disposizione dell’erario alcune decine di
miliardididollari l’anno,una sommapiùchesuf-
ficiente a finanziare una riduzione dell’imposta
sul capital gain nel caso degli investimenti a lun-
ghissimo termine. Una soluzione perfetta: limi-
tare la riduzione dell’imposta ai soli casi di inve-
stimento a lungo termine e aumentare le impo-
ste sulle speculazioni finanziarie.Toccaa lei, pre-
sidenteGreenspan.

(The Business Week
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto)

I LAVORI della Commissione bicamerale per la revisione
della seconda parte della Costituzione, del resto iniziati
solo da pochi giorni, procedono serenamente, sia nelle
seduteplenarie finquidedicatealladiscussionegeneralee

poi alle audizioni di soggetti istituzionali (regioni, province,
comuni),sianeiquattrocomitatineiquali siarticola ilconfron-
to dimerito sullematerie individuate dalla legge istitutivadel-
laCommissionestessa.

Tuttavia, anche se in linea di principio èdiffusa ladisponibi-
lità a considerare il tema delle riforme costituzionali come di-
stinto rispetto alle questioni riguardanti per un verso il gover-
no, per un altro verso gli specifici interessi dei partiti e movi-
mentipolitici, èdifficilecheunasededi riflessioneedi istrutto-
ria istituzionale importante come la Commissione possa sot-
trarsi completamente ai contraccolpi del dibattito politico
nazionale.

Duesonoalmomento,maancheinprospettiva, i livellipro-
blematici capaci di interferire negativamente sulla operosità
dellaCommissione e sulla sua correlativacapacitàdiprodurre
trasformazioni utili e incisive dell’assetto costituzionale italia-
no.

Il primo livello riguarda i rapporti nella maggioranza politi-
ca e parlamentare che sostiene la coalizione ministeriale gui-
data da Romano Prodi. Per quanto il presidente del Consiglio
si sforzidiminimizzare i contrasti, sostenendochenonvisono
lacerazioni insanabilimasoltantodistinzionidicarattere tatti-
co, e per quanto invece Massimo D’Alema, realisticamente
consapevole delle divergenze anche gravi nel variegato
schieramento «progressista», si adoperi per rassicurare i suoi
interlocutoriadrittaeamanca,è fuoridubbiochemolteegra-
vi sono ledivergenze sui terrenidellapolitica economica e so-
ciale, della finanza pubblica, del sistema elettorale e delle ri-
forme istituzionali. Dunque, nel centrosinistra ci sono diffe-
renze di grande rilievo che interferiscono indirettamente
(economia, società, finanza pubblica) o direttamente (forma
di governo, forma di Stato, bicameralismo, giustizia e garan-
zie, meccanismi di voto) sulle potenzialità costruttive dellaBi-
camerale.Mac’è inoltreunsecondolivelloproblematico,che
investe i rapporti del centrosinistra e del suo leader Massimo
D’Alema con l’opposizione, e in particolare con il Polo per le
libertà. Quest’ultimo, dopounaperto e francodibattito inter-
no, ha preso collegialmente atto della opportunità di dar vita
e avviare con spirito partecipe l’impegno della Commissione
per la revisione costituzionale, avendo saggiamente valutato
sia i rischi sia la impervia praticabilità dell’Assemblea costi-
tuente.

Le più recenti enunciazioni strategiche di Massimo D’Ale-
ma hanno però evidenziatouna lineachetendeaconfigurare
il bipolarismo non già come dinamica tra Poli suscettibili di
competizione paritaria e correlativamente di alternanza, ma
come condizioneche consentaa unPolodi centrosinistrami-
noritarionella societànazionaleesolofortuitamentemaggio-
ritario nel Parlamento di gestire senza condivisioni il potere
centrale,perdivenire su tali basipassodopopassoancheege-
mone nella società, riducendo di conseguenza gli spazi effet-
tividelladialetticacompetitiva.

In tale contesto, cresce il ragionatotimoredelcentrodestra
che sia la disponibilità sul piano di una responsabile politica
economicae sociale sia leaperture insededi revisionecostitu-
zionalevenganoutilizzatea finidipartedalcentrosinistraese-
gnatamente dalla sua componente più corposa struttural-
menteeculturalmente,valeadireappuntolaQuercia.

Per concludere. Siamo in presenza di due grandi nodi pro-
blematici. Da una parte, le divaricazioni entro lo schieramen-
to «progressista», con il potere di intimidazione e di interdi-
zione chevediamooperarequasiquotidianamente oraa cura
di questo ora di quello, e che toglie attitudine decisionale al
fronte di centrosinistra. Dall’altra parte, una politica di Botte-
ghe Oscure che mostra di assegnare un ruolo strumentale al
centrodestra su troppi terreni. L’onere della prova, perciò, ri-
cade su Massimo D’Alema. Deve dimostrare in maniera con-
vincente di essere anzitutto in grado di imprimere un anda-
mento univoco alla coalizione di cui è leader politico. Inoltre,
di volere con il centrodestra un confronto paritario e non ine-
guale.CiòvalenellaBicamerale,enonsololì.

* Coordinatore politiche
istituzionali

di Alleanza Nazionale

Wolfgang Rattay/Reuters

BONN. Minatori con i piedi incatenati bloccano l’entratadella sede delPartito liberale nella città sededel governo federale. Iminatori tede-
schihanno messo inatto questa manifestazione di protesta contro la decisione politica delgoverno Kohl di diminuire i sussidi previsti per
l’industria mineraria del carbone.

Q UANTOHASCRITTOil
vicepresidente di Fe-
dermeccanica, An-
drea Pininfarina, sul

rapporto tra costo del lavoro e
salario netto non è una novità
nelle posizioni degli industriali.
Già durante la vertenza con-
trattuale dei metalmeccanici
l’allora presidente di Feder-
meccanica, attuale candidato
per il Polo a sindaco di Milano,
Gabriele Albertini, lanciò la
campagna per la busta paga
«trasparente». Così in questi
giorni a tutti i lavoratori della
Fiat che ricevono il modello 101 viene altresì
consegnato il prospetto riassuntivo che di-
mostra come uno stipendio netto media-
mente di 23 milioni all’anno corrisponda ad
uncostoperl’aziendadioltre50milioni.

Qualchevocediquestoconteggioè inveri-
tà contestabile. Ad esempio è singolare che
nelprospetto della Fiatquicitato il Tfr (Tratta-
mentodi finerapporto:per intenderci la liqui-
dazione) non sia considerato come salario,
seppure differito, ma solo come costo azien-
dale. Tuttavia la sostanza di questo schema è
giusta: è vero infatti che per ogni 10 lire che
un’azienda versa in conto del costo del lavo-
ro, solo poco meno di 4 finiscono nel reddito
netto del lavoratore, mentre tutto il resto va
allo Stato in termini di contributiprevidenzia-
li, di contributi parafiscali, e tasse vere e pro-
prie.

Masonoproprio lemodalitàconcuiquesto
conteggio viene presentato dagli industriali
che mettono in luce quelle ambiguità e con-
traddizioni che alla fine spiegano perché in
Italianonci siamai statounaccordotra sinda-
cato e impresa sulle questioni fiscali e contri-
butive. E si chiarisce perché, anziché la realiz-
zazionediqualche formadipatto tra iprodut-
tori, proprio nell’industria metalmeccanica ci
sia stata la vertenza più dura e protratta nel
tempo, evidentemente senza che su di essa
influissero quelle possibili convergenze di in-
teressicontro loStatocentralechePininfarina
auspicanelsuointervento.

Primadi tuttoc’èunaquestionedachiarire:
a chi va imputato il costo del lavoro, al lavoro
dipendente oall’impresa? È chiarochepergli

industriali essononèsalario, in realtà,mauno
dei costi aziendali. Così quando l’impresa
percepisce varie forme di fiscalizzazioni e ri-
duzioni nel costo del lavoro, utilizza la cassa
integrazione, riceve agevolazioni e incentivi
fiscali e contributivi, da nessuna parte questa
diminuzione del costo del lavoro viene regi-
strata.

Il presidente della Confindustria ha recen-
temente protestato contro il governo per la
ventilata riduzione della cassa integrazione e
per il possibile intervento sul Tfr, ma perché
quandoquesti istituti incidonopositivamente
sui costi dell’impresa di questo non c’è trac-
cia?Nellasostanza le impresedaunlatonega-
no che il costo del lavoro sia salario, ma nello
stesso tempo tendono a non considerare co-
me riduzione dei costi d’impresaquegli inter-
venti che effettivamente riducono il costo del
lavoro. Non risulta un solo episodio in questi
anni incui le imprese,di fronteadunadiminu-
zione del costo del lavoro, abbiano redistri-
buito questo minor costo in termini di salario
netto ai propri dipendenti, mentre durante
tutta la vertenza contrattuale dei metalmec-
canici, le impresehanno tentatodi far sottrar-
re agli aumenti salariali lemaggiorazioni con-
tributivealloradecisedalgoverno.

È difficile pensare ad una battaglia comune
tra lavoro e impresa per la riduzione del costo
del lavoro se, quando quest’ultimo cala, il sa-
lario non ne avverte gli effetti positivi e,quan-
do aumenta, è sul salario che se ne fa ricadere
il peso. Ma se il costo del lavoro dovesse, più
correttamente, essere imputato a carico del
salario - cioèconsiderato, comeavvienenegli

altri paesi europei, la forma
specifica della tassazione che
pesa sul lavoro dipendente - al-
lora la posizione degli indu-
striali sarebbe ancora più con-
traddittoria.

La pressione fiscale e parafi-
scalenelnostropaeseèintorno
al 40%delPil. Seconsideriamo
ancora le nostre 10 lire, se ne
deduce allora che sul lavoro di-
pendente essa è superiore al
60%, cioè 20 punti in più della
media del paese. Se si volesse
ridurre questa forbice a danno
del lavoro dipendente, avvici-

nando il carico fiscale e parafiscale che su di
esso pesa alla media del paese, si dovrebbero
produrre poderose operazioni di riequilibrio
tra idiversi redditi.

A questo punto però Federmeccanica e
Confindustria normalmente cambiano gio-
co, dichiarando che bisogna solo tagliare la
spesapubblicaecosìci sarebberotutti i riequi-
libri necessari. Ma in realtà la dimensione del
carico fiscale e parafiscale sul lavoro dipen-
denteètalecheanchelapiùthatcherianadel-
le politiche sullo stato sociale difficilmente
produrrebbe effetti rilevanti sulla composi-
zione del costo del lavoro, a meno di abolire
semplicementelaspesapubblica.

I NSINTESIèverochequellocheunlavora-
tore trova in busta paga è la punta di un
iceberg rispetto al costo del lavoro, ma è
vero che per affrontare seriamente que-

sto nodo bisognerebbe scardinare l’evasione
fiscale e contributiva, lottare contro il lavoro
nero, modificare la struttura di prelievo sui
redditi, intervenire sulla stessa contribuzione
pensionistica, favorendole impreseadaltain-
tensitàdi lavororispettoaquelleadalta inten-
sitàdicapitale.

Sonodisponibiligli industrialiamuoversi su
questo terrenoepreferisconousare i lorocon-
teggi solo per fare anch’essi un po’ di campa-
gnaabuonmercatocontro«Romaladrona»?
Le posizioni sinora assunte da Federmeccani-
caeConfindustrianonci fannocertobenspe-
rarechesuitemidelcostodel lavorosivadaol-
trelapurastrumentalizzazione.

COSTO DEL LAVORO

A Pininfarina rispondo:
per il salario

non vedo vantaggi
GIORGIO CREMASCHI

SEGRETARIO DELLA FIOM PIEMONTE

Ma qual è davvero il confine tra re-
sponsabilità politica e responsabilità
penaleperunuomocomeGiulioAn-
dreotti, che ha governato per tanti
annigestendoilcompromessoconla
mafia? Se lo chiede, dopo aver letto
gli articoli di Gianni Rocca e di Ema-
nuele Macaluso, Daniele Vilone,un
attivista del Pds (di Grottammare,
in provincia di Ascoli Piceno) che
dice di essere molto preoccupato
dell’esito del processo, le cui con-
traddizioni - sostiene - non possono
essere trattate come se l’Italia già
fosse un «paese normale». «Macalu-
so - dice Daniele - forse dovrebbe
essere più cauto nel mettere in di-
scussione l’operato dei magistrati
come Caselli, che sono tanto espo-
sti». Il nostro lettore è stato colpito
soprattutto dal titolo dell’interven-
to di Macaluso ( «Andreotti mafio-
so? Non ci credo»), e ci ha spiegato
che essendo l’Unità esposta in ba-
checa, i lettori occasionali non
avrebbero potuto apprezzare tutta
l’articolazione del ragionamento di
Macaluso poiché il suo pezzo segui-
va nelle pagine interne.

Vilone, in realtà, è preoccupato
proprio del fatto che tutta la vicen-
da Andreotti possa ridursi all’inter-
rogativo («è di questo che discute la
gente nei bar...») se il senatore a vi-
ta abbia effettivamente baciato To-
tò Riina. Dopo di che aggiunge:

«Mi rendo conto che qualcosa non
va in quel processo. Ma la reazione
che volevo comunicare mi è venuta
d’istinto. Forse è un po’ emotiva,
perché non conosco nel dettaglio
tutte le carte del processo. Un fatto
è certo - conclude - finché non si ri-
solve la questione meridionale, col
suo carico di presenza criminale,
non si potrà parlare dell’Italia come
di un paese normale». Forse Vilone
vuole dire che anche la giustizia, in
questo paese, non può ancora esse-
re «normale»?

Altre questioni politiche che han-
no appassionato sono la riforma
dello stato sociale, il
dibattito sull’Ulivo nel
castello di Gargonza.
Da molte telefonate
emerge uno spaccato
sociale fatto di preoc-
cupazioni per la man-
canza di lavoro, di
paura per nuovi tagli
ai servizi. «Stiamo for-

se diventando non solo liberalde-
mocratici, ma anche ultraliberisti?»,
si chiede Luigi Marrapodi, un pre-
pensionato delle Ferrovie dello Sta-
to di Reggio Calabria (decise di an-
dare in pensione con un altro mi-
gliaio di colleghi nel ‘93, giusto per
le voci di imminenti tagli al sistema
previdenziale). Con due milioni al
mese deve mantenere due figli che
studiano e che «non vedono alcuna
prospettiva di lavoro».

Il nostro lettore dice di non esse-
re stato convinto dal discorso di
D’Alema al congresso (la polemica
con Cofferati), ma di avere invece

apprezzato l’intervento del segreta-
rio del Pds a Gargonza: «Perché non
può esserci anche in Italia una
grande forza di sinistra con i verdi e
i compagni di Rifondazione? Non
ci sono tante anime anche nei par-
titi laburisti?». Per Emilio Schiti, di
Roma, «D’Alema deve smettere di
fare il “chi l’ha visto”». Il leader del
Pds, cioè, dovrebbe recedere dal suo
proposito di non andare quasi più
in televisione. «Non dico che debba
farsi vedere tanto quanto Bertinotti,
che è sempre davanti alle telecame-
re, ma ogni tanto vorrei sapere che
cosa dice davvero il segretario del

nostro partito». Vera
Spadini, pensionata di
Pavia, vorrebbe un
giornale meno «buoni-
sta», più aggressivo
verso avversari politici
che fanno polemiche
tutti i giorni come, per
esempio, Vittorio Sgar-
bi. Vera ci racconta

quanto è difficile tirare avanti con
650 mila lire al mese di pensione.
Antonietta Degni, da Napoli («dal
’75 in poi ho sempre votato Pci e
Pds...») ci racconta di non avere un
lavoro a 40 anni, di aver perso la
mamma e qualunque fonte di red-
dito, e di dover pagare da qualche
tempo anche il ticket per le cure per
l’anemia.

Moltissimi infine - li ringraziamo
tutti - i lettori e le lettrici che inco-
raggiano l’Unità e apprezzano il
nuovo progetto editoriale (in parti-
colare le pagine della religione e
delle donne), pur avanzando alcu-
ne critiche. Ecco le più ricorrenti:
agli abbonati - spesso afflitti da ri-
tardi e assenze del giornale - ieri
non è stato dato Atinù: perché?
Non si perda la tradizione delle im-
portanti interviste che venivano
pubblicate in seconda pagina. Per-
ché, poi, non si pubblica un inserto
settimanale con tutti i programmi
tv? Perché nello sport così poco ci-
clismo? Bene il «Diario». Bene le
Mattine, ma ci vogliono ancora più
notizie sui quartieri. E soprattutto:
perché al lunedì un numero così
sottile sottile? E perché - questo re-
sta un coro - non rendere facoltati-
vo l’acquisto della cassetta al saba-
to?

Alberto Leiss

AL TELEFONO CON I LETTORI

Il processo Andreotti
e una giustizia «normale»
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Oggi risponde
Roberto Giovannini
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Romano Prodi
E... e che so’ Pasquale io?»

Totò


